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ZLE SOFFERENZE DEI CATTOLICI

Zuppi «liquida» persino papa Leone
«I fedeli non lo prendono sul serio»
Parlando di guerra e diplomazia, il presidente della Cei lancia un siluro al pontefice mascherato da appello
«Prevost è inascoltato. Ed è preoccupante che specialmente i cristiani non lo sostengano pubblicamente»

Il processo a Becciu è da rifare
Decisione a sorpresa nel procedimento per la gestione dei fondi della Segreteria
di Stato: decretata la nullità relativa del primo grado, si riparte dal dibattimento
di FRANÇOIS DE TONQUEDEC

n Colpo di scena al processo
di appello per la vicenda del-
la gestione dei fondi della Se-
greteria di Stato vaticana
(usati anche per l’ac quis to
del palazzo londinese di
Sloane avenue), che ricomin-
cia da capo ma davanti alla
Corte di Appello. «Rinnova-
zione del dibattimento»: è
quanto ha ordinato la Corte
d’appello del Vaticano (presi-
dente monsignor A l e ja n d ro
A rel l a n o Cedillo) che ha de-
cretato la «nullità relativa»
del primo grado del processo
che vede come principale
imputato il cardinale A n gel o
Maria Be c c iu , condannato
nel dicembre del 2023 a cin-
que anni e mezzo.

L’ufficio del Promotore di
giustizia dovrà quindi depo-
sitare in Cancelleria tutti gli

atti e i documenti e il tribu-
nale ha fissato per il 22 giu-
gno la comparizione delle
parti al fine di fissare il ca-
lendario delle prossime
udienze. L’ordinanza della
Corte accoglie alcune istan-
ze delle difese, precisando
però che «non dichiara la
nullità complessiva dell’i nte -
ro giudizio di primo grado:
del dibattimento come della
sentenza. Questi infatti
mantengono i propri effet-
ti».

Le difese del cardinale
B e c c iu , come degli altri con-
dannati in primo grado nel
processo per la gestione dei
fondi della Segreteria di Sta-
to, avevano chiesto in appel-
lo, come si ricorda nell’o rd i -
nanza, di dichiarare il giudi-
zio nullo perché il Promoto-
re di giustizia Ale ssan dro
D id d i avrebbe effettuato un

deposito incompleto di
quanto era risultato dall’i-
struttoria; alcuni documenti
erano poi stati riprodotti co-
perti da omissis e non nella
loro versione integrale. Le di-
fese contestavano anche il
fatto che non erano stati
«pubblicati tempestivamen-
te» i Rescripta di papa Fra n -
cesco con i quali il pontefice
aveva modificato le norme
derogando al codice di pro-
cedura penale.

L’ordinanza fa notare che
ci si trova di fronte ad una
situazione inedita perché
«nelle pronunce dei giudici
vaticani non si rinvengono
precedenti che facciano rife-
rimento al deposito parziale
del fascicolo istruttorio o al
deposito di documenti par-
zialmente coperti da omis-
sis». Ma è evidente il manca-
to rispetto del «principio del-

la piena conoscenza di tutti
gli atti raccolti durante la fa-
se istruttoria da parte del-
l’imputato e del suo difenso-
re». Di qui la decisione di
«nullità relativa» perché è
stato «viziato un atto fonda-
mentale del giudizio, quale è
la citazione» e ora «ha come
effetto che la Corte d’ap p e l l o
debba ritenere il giudizio e
ordinare la rinnovazione del
dibattimento avanti a sé».

I difensori del cardinale
B e c c iu , gli avvocati Fabio Vi-
g l io n e e Maria Concetta
Ma rzo, hanno commentato
così la decisione dei giudici:
«Esprimiamo soddisfazione
per l’ordinanza della Corte
di appello che ha accolto le
nostre eccezioni. Dimostra
che sin dal primo momento
avevamo ragione a rilevare la
violazione del diritto di dife-
sa e a richiedere il rispetto

della legge per celebrare un
processo giusto». Più netta la
posizione dei legali di un al-
tro imputato, l’ex dipenden-
te del Vaticano Fabrizio Tira-
ba s s i , condannato in primo
grado a 7 anni e mezzo. «La
storica decisione della Corte
d’appello che per la prima
volta nella storia vaticana ha
ritenuto inefficace e privo di
effetti un rescritto del Papa,
per mancata pubblicazione a
nostro avviso comporta co-

me conseguenza la radicale
nullità di tutta l’indagine e
del processo», sottolineano
gli avvocati Massimo Bassi e
Cataldo Intrieri, difensori di
T i ra ba s s i . «Infatti», osserva-
no, «tutti gli atti di indagine,
a partire dai discussi interro-
gatori del super teste Pe rl a -
sca sono da ritenersi nulli, in
quanto la norma papale che
conferiva pieni poteri al pro-
motore Diddi è inefficace».
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I M P U TATO Il cardinale Angelo Maria Becciu [ A n sa ]

di GIORGIO GANDOLA

n Una voce nel
deserto.  Così
appare Leone
XI V nella de-
scrizione che ne
fa il presidente

della Conferenza episcopale
italiana, cardinal M atte o
Zu p pi . Uno che parla al ven-
to, non proprio un compli-
m e nto.

«Il Papa è purtroppo ina-
scoltato. Ed è preoccupante
che specialmente i cristiani
non lo prendano sul serio,
non lo sostengano pubblica-
mente, ancor più nelle scel-
te». Il tema è il ritorno della
guerra. È questo il cuore del-
l’omelia che l’arcivescovo di
Bologna ha tenuto ieri matti-
na nella cattedrale di San
Pietro durante la messa pre-
pasquale per le forze armate
e la polizia. Un severo e ge-
nerico richiamo ai fedeli con
una singolare modalità les-
sicale, che non appartiene a
un abile diplomatico come
lui: la frase in negativo dedi-
cata al Santo Padre.

«Non lo prendono sul se-
rio». Riferito al pontefice e
non a un barzellettiere, più
che un’esortazione è un ten-
tativo (neppure troppo su-
bliminale) di delegittima-
zione pubblica che arriva
dal numero uno dei vescovi
italiani a meno di un anno
d al l ’investitura di Rober t
Francis Prevost in Vatica-
n o.

Anche perché durante i
conflitti è sempre più com-
plicato per la diplomazia in
tonaca assumere un ruolo
centrale di mediazione e di
condizionamento dei leader
cristiani. Le guerre c’e ra n o
con Karol Wojtyla ( Jugo s l a -
via, Kosovo, Iraq), c’era no
con Joseph Ratzinger (Af-
ghanistan, Libia, Medio

Oriente) e c’erano con Jo rge
B e rgog l io (Ucraina e Medio
Oriente). Non risulta che si
concludessero al primo An-
ge lu s .

L’ammonimento di Zu p pi
continua così: «Viviamo un
tempo in cui si umilia il di-
ritto internazionale. Lo si ir-
ride così da farlo apparire
inefficace, ma senza questo
la regola diventa forza. La
voce di papa Leone rac c og l ie
sempre quelle delle vittime,
presenti e passate, e anche le
attese degli uomini e le don-
ne di buona volontà, e l’a s pi -
razione che è davvero di tut-
ti, che è quella della pace.
Serve la Chiesa, voce libera,
indebolita, ma che non
smette di parlare del dialo-
go, dell’incontro; che non
smette di seminare le pre-
messe della pace. Per questo
Leone ha chiesto ai respon-

sabili: cessate il fuoco, si
aprano percorsi di dialogo,
la violenza non porta la giu-
stizia, la stabilità e la pace».

Parlando alle forze arma-
te aggiunge una riflessione
su l l ’importanza della difesa:
«Perché sia efficace, deve es-
sere sempre accompagnata
dall’intesa. La forza armata
non è mai deterrente se non
è accompagnata dal dialogo,
dal confronto. La storia in-
segna, ma bisogna andare a
lezione o bisogna almeno ri-
guardarsi gli appunti, altri-
menti ce la ricordiamo po-
co».

Finora il percorso di papa
Leone e del cardinal Zu p pi è

stato parallelo: stima di fac-
ciata pur nelle differenze di
provenienza e di percorso.
Americano, agostiniano,
moderato e con un solido
passato missionario il pri-
mo; italianissimo, iperpro-
gressista, devoto alla Comu-
nità di Sant’Egidio e sosteni-
tore dell’accoglienza diffusa

il secondo, che faceva parte
del cerchio magico di papa
Fra n c e s c o. E deve avere pro-
vato in moto di stupore (mi-
sto ad allarme) la scorsa set-
timana quando il cardinale
Konrad Krajewski è stato
«promosso» da Roma a
Lodz.

Finora il pontefice e il pre-

sidente della Cei si sono edu-
catamente ignorati. L eo ne
non ha interferito negli
obiettivi di Zu p pi e Zu p pi ha
continuato serenamente a
p e r s eg u i rl i .

L’esempio più noto è quel-
lo dell’ultima Assemblea Si-
nodale con l’ap p rova z io n e
del documento Lievito di pa-

ce e speranza redatto sotto la
spinta del precedente pon-
tefice e presentato ai vescovi
per «una maggiore inclusivi-
tà nella gestione dell’ac c o m -
pagnamento delle persone
in situazioni affettive parti-
colari» come gay e comunità
L g btq + .

Finora il momento di
maggior attrito è avvenuto
nell’ottobre scorso sul tema
della pedofilia nel clero. La
Commissione pontificia
pubblicò il rapporto annua-
le sulle politiche e le proce-
dure per la tutela dei minori
denunciando «una notevole
resistenza culturale in Italia
nell’affrontare gli abusi». Un
siluro alla Cei di Zu p pi che
replicò con irritazione con-
testando i numeri e ritenen-
do che fosse «necessario in-
tegrare i dati del tutto par-
ziali che sono stati offerti
nel documento».

Papa Leone mise d’ac c o r -
do tutti rilanciando la tolle-
ranza zero: «Rinnovo il mio
appello perché non ci sia tol-
leranza per qualsiasi forma
di abuso nella Chiesa». Ner-
vi scoperti su un dossier
scottante perché, nonostan-
te le sollecitazioni di Bene-
detto XVI e il motu proprio
Come una madre amorevole
di papa Fra n c e s c o, l’o m e rtà
e i depistaggi delle diocesi
non sono mai venuti meno.

Da allora fra Vaticano e
Cei tutto è rimasto apparen-
temente tranquillo, sotto
traccia. Fino allo strano e
illuminante «i cristiani non
lo ascoltano, non lo prendo-
no sul serio» pronunciato ie-
ri, destinato a riaprire una
ferita sottocutanea.

Con un’ultima postilla. Il
cardinal Zu p pi era stato no-
minato da Bergoglio media-
tore per l’Ucraina ed è anda-
to più volte a Kiev, a Mosca e
a Washington a perorare la
causa della pace. Visti i risul-
tati di quelle missioni, se c’è
un alto prelato che parla al
vento è lui.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È scorretto misurare
l’influenza vaticana
dalla capacità
di fermare i conflitti

Tra i due ci furono
scintille sul tema
degli abusi su minori
nelle chiese italiane

SANTO PADRE Lo statunitense Robert Francis Prevost, dall’8 maggio 2025 papa come Leone XIV [ A n sa ]


